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Choro.

N¢l mio core

Scherzando alfin {en Vi

Io fento,
Che il contento

L’ Alma brillar mi fa.

Maggior del mio dilett®

Diletto non fi da.

La gioia del mio petto
Gioia maggior non ha.

Amore &c.
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Che ferve &' ARGOMENTO
AL DR AM A.

Acque Camilla da Cafimilla Regina ,
N e Moglie di Metabo Ré de¢’ Volfci »
Mori la Madre nel partorirla; ed il Pa-
dre per fortrarfi dall’ ire di Latino Reé del La-

zio, che ferocemente s' impadroni de! fuo Rea
gno, ricovercfli colla Prole, anco in fafce . nel-
le Capanne lontane d’ alcuni Paftori: dove po-
¢hi anni deppo fini la fua vita, lafciando &
quelli raccomandata Camilla, con fargli noto
I' effer proprio, Crebbe quefta, mofirando in
ogni atro la vivacitd del fuo Regio fangue. s
¢ venendo da i medefimi 4 fapere i fuoi nata-
li, s* invoglio di porcarfi al Regno de’ Volfcis
¢ dandofi 4 conolcere con ogni accortezza d
quei Popoli, fi follevarono ; e, fcacciato La-
tino, Ia pofero in Trono . Quefto fi hd da.
molte Storie , ¢ dall’ Eneide di Virgilio, Il
reflo fi finge, '
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PERSONAGG L
Camilla Regina de’ Vollci, fotto
nome di Dorinda.
Latino Ré del Lazio.

Turno Ré de’ Rutuli, fotto nome
d’ Armidoro, in abito da Schiavo.

Lavinia Figlia di Latino.
Prenefte Figlio di Latino,

Flavio Principe Volfco.

« Elvira Dama di Lavinia.

Arbace Cavaliere Vollco, & Ajo
di Camilla, fotto nome di Fi-
dalbo.

Nome.

ey .
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Nome de* Signors Virtuofi.

\\1

Sig. Diamante Scarabelli, Virtuo-
fa diS. A.'S.
Sig. Giovanni Paita.

Sig. Francelco Bernardi, detto il
Senefino.

Sig. Giovanna Albertini ,detta las
Regg:ana

Sig. Margherita Duraf‘cantz
Sig. Matteo Berfelli.

Sig. Terefs Muzzi.

Sig. Gio: Battifta Francelchini, Vir-
tuofo di S. A. S.

La Mufica ¢ del Sig. Scefano An-

drea Fioré, Maftro di Cappella

di 8. A. Reale di Savoia.
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MUTAZIONI
DI SCENE.
ATTO PRIMO.

Campagna con Pianura, Colline_,,
Bofco, e Cittd in lontano.

Ingreflo agli Appartamenti di La-

vinia. .

Deliziofa.

" ATTO SECONDO.

Galleria di preziofe Suppellettili,
con Statue ye Pitture , che rappre-
fentano gli Antenati di Camilla.

Camera Angufta, con picciol Let-
to da una parte,e Tavolino dall’
altra.

Parte remota della Citta, per dove

pafla il Fiume Amafeno.
ATTO

il i ol

- ..:t-._.m_.“-..o_‘

ATTO TERZO.
Loggte,cheintroducono agli Appar-
tamenti Regit. |

Luogo di Carcere.

Grande  Atrio del Regio Palazzo,
preparato per li Sponfali di Tur-
no g e Lavinia,con Carro: di Tri-
onfo,

Sono di bizzarra invenzione del Sig,
Pellegrino Spaggiari da Reggio,
Pittore, & Ingegniere, Allievo
de’ Signori Fratelli Galli , detti
Bibieni,




PROTESTA.

E parole, Ciclo ,
Dvita, F aro ¢e. fo-
no fcherzi di Poetica in-
venzione s e nd di chi ba

[entimento di credere , €

vivere Catrolicamente ,
come profeffa I’ Autore.

e

ATT O
PRIMDO.

SCENA PRIMA.

Campagna con Pianura,Colline , Bofco,
e Citta in lontananza.

Cam:‘llé s Arbace.

Cam, VR ti veggio,amico Ciclo,
Pur ti {piro, e ti fzi quella
Aura bella, ’
Quella fei, ch’ io cercai tant@,
Ma paffandomi nel core
Scuoti I’ anima tradita,
E m’ invita :
Nova pena a novo pianto.
: Pur &c.
Troppo, ahi troppo vegg’ io
Vn rimorfo crudele al {angue mio!
Quefte fono de’ Volfci
Le fertili Campagne; e quelle fono
Della Reggia fatal le Patric mura.
Ahi! della mia {ventura
L’ amara rimembranza in me fi defta,
E la cagion del nevo pianto ¢ quetta,
ok 3 A 6 J‘?’bo
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ATTO PRIMO.
Arb, Camilla, il pianger {fempre
“E’ un conforto infelice; e troppo il fai.
Cam. lo fempre piangerd.
Arb. Che dici mai?
Cam. E qui regnod....
Arb. Qui appunto,
Cam. Metabo,il Padre mio?
4rb. Metabo, il Padre tuo
Qui. regnd ; ma, fcacciato
Dal. furor di Latino,
Per ignoto cammin meco fuggendo,
Tiporto fri le braccia
Innocente Bambina: D
In povera Capanpa al Mar viema. -,
Cam. E la mia Genitrice?
Arb. Ella {e ne mori,
_ Quando ti partori,
- Cam. Madre infelice!
Siegui, Arbace,i miei paffi.
Arb, Non fia mai,ch’io ti lalci’s
Poiche il tuo Genitor giunto alla morte
Nella @effa Capanna
Cam. ( Sorte troppo tiranna)
 Arb. Perche tu non reftafli
Preda, e trofeo delle nemiche Squadre,
A’ me ti confegno.
Cam. Mifero Padre!
Arb. Or tu nelle {ciagure
Moftrati , qual nafcefti; e raflferena
Con intrepido cor le folche ciglia.

e e e ——— s
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ATTO PRIMO. i3
Cam. Oh d’ infelice Ré mifera Figlia!
Arb. Deh quetati, ch’io miro
Venir gente dal Bolco;e ti fovenga,
Che Dorinda t’ appelli, ed io Fidalbo,

SCENA SECONDA.

Pyenefto, con parte del fuo Dardo votto inmad
nos feguito da una Fiera, cbe tiene I al-
tra parte del Dardo nel fianco.

"~ Camilla, Arbace.
Pren. Pezzoffi il Dardo, oh Dio!
Chi mi porge foccorfo?
Cam, 1l braccio mio.
Arb. Dorinda ¢ una Fanciullay
Che nulla teme; e pronta
In tuo ajuto fi porta.
Cam. Refpira,o Cacciator: la Belva ¢ motta)
Pren, Se Ninfa, o Dea tu fei,
Queft’ anima non si,
Mottale agli occhi miei
Non fembri al volto,all’ opre,
Pilt che mortal ti {copre
L’ ardirs ¢ la belta,
_ Se Ninfa, &e.
Cam. Scherzo d’ empio Deftin Ninfa fon’ io,
E di lieto altro mai non ebbi in {orte,
Che involarti alla morte,

A 7 SCE-
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s ATTO PRIMO.
SCENA TERZA.

Flavio,e detti.
Flmv. Ignore, in tuo foccorfo [ ge:
} Flavio ratto volo,ma tardo giun-
Troppo il periglio tuo {corle da lunge.
Pren. Senti: In ferir la Belva
Infranto refta al fianco fuo lo ftrale.
Ella ardita m’ affale: io dalla Selva
Fuggo gridando; e quefta {
Ninfa gentil coi Dardo fuo I’ atterra.
[ Ma con luci omicide
Prima 2 morte mi toglie;e poi m’nccide ]
Flav. Godo di tua falvezza. 3 Prenefto.
E infuperbir tu dei, @ Camilla.
Che la cagion ne fei. Queft’ € Prenefto,
Del Regnator Latino il Figlio ¢ quefto,
Cam. Figlio 2 Latino?
Flav. Si. v 2
Cam. Che afcolto? ah Arbace:
Io, che veder vorrei W
De’ worti miei farfi le Relle ultrici,
Quella fon,che do vita @’ miel nemicl,
Pren. Che favelli?
Cam. Dicea, 5
Che m’ arride il Deftino.
Dal favor di Latino N
Giullizia imploro; e 2 piedi fuoi defio
‘Tutto ridir I’ alto infortunio mio. i
AL

’ - S e ———————

ATTO PRIMO; 5
Arb. [Finge pur affai_bene.]
| Pren.Vieni alla Reggia, e;quanto chiedi, avrai.
Vattene intanto altera
E dell’ eftinea Fera, e del mio Core:
Quclia uccife lo {degno.e quefto Amore.
Se per te vivo {ono,
Soio vivrd per te.
E quefta,ch’ € tuo dono,

| Piu vita mia non €.

Se &c¢.
Flav. O bella Cacciatrice,
+ O vaga feritrice,
Fia gloria all’ altre Belve,
C he van tra quefte Selve,
1l languir , e il morir per man si bellal
Oltre il vanto del Dardo,
Se di ferire i cori ancor fei vaga,
Vn guardo tuo per mille Strali impiagay
Amor pe’ lumi tuoi
Pria le faette accende,
E dal tuo ciglio poi
Dolci le avventa.
E I’ una,e I’ alera face,
Che nel tuo volto {plende,
Ha un non so che ,che piace,
E che termenta.
: Amor &c,
Arb, Camilla, quegli ¢ Flavio
Prencipe Volfco, genercfo, e prodc.
Quetfti era il favorito '
A 8

parte.

parte.
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. ATTO PRIMO;
De’ Genitori tuois
Di lui Metabo ifteflo
Meco in Cotte parlava,
E la fua fede, e il fuo valor Jodavi.
Benche fiano tré luftri omai paffati s
Da che pit non lo vidi, or Jo ravvife
Alla voce, ed al vifo.
~ Vieni, a lui ti palefa.
| Cam. Ferma. Grande & I'imprefa: [ pra,
il Molta convien {coptir pria,ch’io i [co-
u Io cimento me ftefla  gran periglio,
I E richiede tant’ opra alto configlio.’
i Arb. D’ uopo ¢ farfi coraggio. A’ lui ¢i {vela;
," Che rimedio al fuo male
| Trovat non pud, chiteme dirlo, 8 il cela,
4“ Cam. Mi lufingo, e fpero si,
Che un di
| La Sorte mia crudel fi cangeri.
"ni{ Vn’ Alma, che fpera,
it Non fente si fiera
i La pena del core;
i;r E nel dolore
i Tutto il dolor non hd.
' Mi lufingo,&¢.

il SCE.

ATTO PRIMO. iy
' SCENA QUARTA.

Ingreffo agli Appartamenti di Lavinia.

Lavinia, Tuvno in_abito da Schiave,
» Elvira.
Lzv., Q Ento uno Strale al Cot,

Che ognot
Mi fi languir.
Lo Strale & Stral ' Amof;
Mai chi vibrollo al fen
Non mi convien

Scoprit.

_ Sento &c. -
Eiv. Mia Principefia. ‘
Lav. Elvira.

Turno, 6 pur Armidoro,
Il gentil Schiavo & qui: .
Brami, che venga? 5
Lav. Si: ﬁ
Che lieta vagheggiar queft’ Alma fuole
Que’ bei lumi, che fanno invidia al Sole.
Tur. Lavinia, fotto quefte
Finte {poglie fervili ]
A’ fcoprirti vengh’ io del cor I’ ardore, ?
Quanto celato pilt, tanto maggiore.
Lav. Turnofol perch’io poffa aquila amante
Fiffarmi 4 quel bel lume,  ° [riy
Che gliocchi abbagliame iaccnmfﬂc i co-
Adem-~




IBAd ATTO PRIMO.

ombri con bell’ arte i ¢uoi fplendori;
Tur. 3 Dal fuo bell’ arco d” oro

Law. 4 2 2V giorno il Dio B.mbino

b In me vibré up { seoe
Elv, Ecco Latino. 5o

SCENA QUINTA.

Latino, e detti, i

Lar Tglia,
Lav. Mio Genitor.
Lat, L_Elel Lazio, e de’ Volfci

G12 con mano temuta io reggo il freno:

Tu fai, che del Tirreno

Pili &’ un, che regna intorno all’ ampio

M_oﬂo dal chiaro grido (lido,

Di tua faggia bellezza, e di mia fama,

Per Conlorte ti brama.,

AlP> armi del tuo Spofo

Vnir le mie defio.

Che fotto al braccio mio

De’ Rutoli nemici :

Voglio mirar I’ intera firage; e voglio

Turno veder incatenato al Scglio.
Tur. (Non fai t0, che prefente

Minacci offefe a Turno, e Turno fente ?)
Lar. Ora ti {cieglier dei

Chi PID ti piaccia, e chi pid degno fia

De’ tuoi fponfali. e della gloria mia, \
Lav. Signor, pria, ch’ io rifolva,
Lo A’ chi

-

— e

ATTO PRIMO, 19
A’ chi di lor m’ 2ppigli, ~
Lafcia per brevi iftanti,
Che con il mio penfiet io mi configlis
Tur. ( Alma infedel!)
Lat. Giufta € la tua richiefta.
Penfa dunque, e rifolvi.
Prendi configlio
Dal Dio 4’ Amore,
E firingi al feno
Chi piu ti piace:
Cosi il cor mio
Con il tuo core
Godri il fereno
Di bella pace. |
Prendi &c. parse.
Tur, E la tua fede & queita?
Lav. Come? ,
Tur. Pria, ch’io rifolva,
- A’ chi di lor mv’ appigli,
Lafcia per brevi iftanti,
Che con il mio penfier io mi configli2
Ingrata ! ;
Lav. Oh Dio! v arrefta.
Fida & Lavinia.
Tur. E la tua fede € quefta?
Io,che 2’ Rutoli impero,
Per te lalcio la Reggia,
Mi cangie in Armidoro,
Anco me fteflo oblio.
E pur dell’ amor mio

e T




Nulla ti pefa; e puoi :
Dir, che penfar tii vuoi?
Lav, Con aperto rifiuto
Diflentire 3 Latino
Se non feppe il mio cor;deh ti ramhenta,
Ch’egli ¢ Padre,io fon Figlia, In che pec-
Diffi, penfar, per non rifolver mai, [ cai?
Tur. Chi A penfar fi cimenta,
Di rifolver ancor prende I’ impegno:
Lav. T utno, frena lo {degno:
Sai pur, che tua fon’ i0.
‘Tur. Ah Lavinia, Lavinia !
Lav. 1dolo mio,
Per prova di mia fede,

Dimmi, che vuoi?che fperi?
Tur.Vanne,e chiama configlio i tuoi penfieri,
Barbara,si, t’ intendo:

T’ intendo, si, crudel.
Non m’ ami per amarmi;
Mai fol per ingannarmi,
Per effermi infedel,
Barbara &c. parte.

B LER
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ATTO PRIMO. 3l .
SCENA SESTA.

Lavinia, Elvira.
Lav, Y O barbara, io crudele?
lo per amar non amo;
Ma folo perche bramo
D’ effer un’ infedele?
Io barbara, io ¢rudele?
Poveri miei [ofpiri! @
Lagrime {venturate !
Infelice mio core!
Tucti 3 Turno fembrate
Sol miniftri d’inganno,e non d’ amore.
Elv. Datti pace, o Lavinia.
11 coftume di Turno
Forfe ancor non t’ & noto?
Lalcia, deh lafcia omai
D’ agitarti cosi: refpira alguanto;
E per si poco non ¢’ affligger tanto,
Col voftro lagrimar, belle pupille,
Non vincerete , no,
La cruda forte:
O'fiate men dolenti,e pitt tranquille,
O’ il voftro mal vedro
Sempre piu forte.
‘ Col voftro &c. :
Lav.Troppo dentroil mio feno, o cara Elvira,
M’ agita il mio dolore;
E del mio duol folo ha lacolpa {:\mqre.
uggt

—



a3 ATTO PRIMO.
Fuggi dal core,
Tiraono Amore,
Moftro fpietato
D1 crudelta:
Che troppo ingrata
E’ I’ ira tua,
E difpietata
La tua picta.
Fuggi &c.

SCENA SETTIMA.

Flavio, Camilla, Arbace.
-Flav. V’ di Metabo in Corte
Spefle venir {olevi.
Arb. lo, si, Signore,
Flav E Dorinda?
€am. Flavio! deh mi perdona,
Se vuoi parlar di me, meco ragiona,
Saper, ch’ io fia, th chiedi?
Son Paitorella povera, qual vedi.
Or io faper vorrei,
Se a Metabo fervifti?
Flav. Con quanta fedelti, lo fan i Dei.
Cam. S ei tornafle de’ Volici
A’ dominar {ul Trono?
Flay. Oh me felice! oh come
Lieto il Popolo fora,
Che va fovente ancora
1l nativo {uo Re¢ chiamando 4 nome !

€are

ATTO PRIMO. 23
Cam. E fe Camilla mai .
Si portafle a veder le patrie mura,
Viver potria ficura
Della tua fede?
Flav. A’ cofto del mio fangue,
Pien d’ ardire, e d crgoglio,
Cercar vorrei di ritornarla al Soglio.
Cam. Flavio! (ah,che tutto in pianti
A’memonia si amara il cor fi ftilla.)
Flavio, Metabo € morto;io fon Camillag
Flav. Tu fei Camilla, e Metabo mori?
Arb. Pur troppo il ver ti dice.
Flav. Oh di mifero Ré Figlia infelice,
Arb. Flavio, non raffigun
Arbace ancor?
Flav. O fido amico, e come
Ta in quefte fpoglie?
Arb. 11 Fato,
Perch’ io giovi 3 Camilla,
M’ha in Paftore cangiato,
Cam. Prencipe, ti fovenga
Di quanto oprar dicefti. g
lo fon Camilla. A’ Flavio oggi s’afpctta
Far de’ nemici miei giufta vendetra.
Flav. L’ Alma mia, per darti al Regnoy
Gia di {degno
Accende Amor.
Ma poi, quando
Quefto brando 3
Noa baftatle alle vendertes

—
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ATTO PRIMO,
Prendero quelle [aette,
C’hai negli occhi, e ¢ ho nel cer,
L' Alma &c,| parse.
‘Arb. Spera,fpera,Reina, Oggi comincia
La tua Fortuna a variar fembianza.
Gran conforto agli affliceié {a {peranza.
Cam., La Sorte, €’l Do d' Amor
Lufingana nel cor
La mia fperanza,
Ma I’ anima non sd
Chi al fin trionfera
Di mia coftanza,
La Sorte &c,

SCENA OTTAVA,

Latino, Prenesto, ¢ Lavinia,
Lat, Vnque con mano ardita :
Pattorella gentil ti porle aita,

E t foterafle 2 morte?

Pren. E generofa, e forte .

Ella mi tolie al piss mortal periglio.
Lat. P cauto impara a cimentarti, o Figlio
Lav. Del cafo tuo funefto : '

Intefi heta il fine, .

Prendan fempre, o Prenefto,

Cura di te li Dei.

Dimmi il nome di lei,

Che ti {alvo,

Pren. Dorinda, :
Lavy

ATTO PRIMO; 25
Lav. E dove ella fi trova?
Pren, In quefta Reggia.
Lav. Sire, fa, ch’ 10 la veggia.
Pren. Anzi brama,o Signore,
Proftrarfi alle tue piante,
E i te chieder umile il tuo favore,
Lat. La Ninfa 3 me fi chiami.
Pyen. Padre, fe quefta parte .
Delle vifcere tue pur ¢ € gradita,
A’ chi ferbolla in vita ajuto apporta,
Odi quanto ¢’ efpone, ¢ la conforta.

SCENA NONA.

Flavio, Camilla, Arbace, e detti.
Fla. ECco al tuo pi¢ Dorinda,eccotiquella,
Che,merce delli Dei,falvo tuo Figlie.
Lav. Coftei dunque il Germano
Rapi di morte allo {pietato artiglio?

~ Pren. Ecco chi di Prenefto

Scudo fi fé con generofa mano.
Lat, Lieto accolgo il%’oﬁegno
Del mio Trono,e del Regno.
Dorinda, 2 me ben note
Son le tue prove.
Arb. Ecco Ja mia Nipote.
Cam. Signor, talora il Fato
Dona , come gli piace, :
Merto ad altrui; ond’ io fe di Prencfto

Oggi falvai la vita,
A’mey




/| 26 ATTO PRIMO :
| A’ me,che dote mai non ebbi alcuna,
Volie dar la fortuna
Quefto pregio; onde poi
| Degna potefli in parte
Venir ad inchinarmi a’ piedi tuoi.
Lat. Sorgi; e di cido, che brami.
| Cam. Povera, qual mi f{corgi,
To gia non nacqui al bel Sebeto in riva;
Mai intorno a quefto aveva
In pit Campi, e in pit Ville
Cento Paftorise mille Armenti, e mille.
| Viurpator tiranno _
Tutto rapimmi,e ’ Genitor m’ uccile.
: Deh ti1, Signor, m’ apprefta
! Stuolo d’ armate Genti.
‘ Troppo, ahi troppo mi pefa
, Cosi vedermi invendicata, € offcfa.
i  Che I’ oggetto rubello _ [o.
! Parmi aver fempre inanzi(e tu fei quel-
Lat. Flavio: non poca Schiera
; De’ Vollci pinl feroci arma, e le affifti.
: E tii, Dorinda, fpera,
Che fard tua |’ imprefa:
Andar pon devi invendicata, e offefa.
1| Arma di {degno il Core,
| Che il braccio io £ armero.
Al giufto tuo furore
il Fedele affiftero.
1l Arma &c. parte.
Flav. Sczeghcr fara mia cura ,
: Gente,

ATTO PRIMO; 27
Gente, che 2 tuo favore il brando impus
E Latino vedra [ goi.

Cio, che Flavio fara per tua difefa:
Andar non devi invendicata, e offefa,
Per te, o bella, il fangue mio
Tutto tucto verferd:
E per te la morte anch’ io,
Per te lola incontrerd.,
Per te,&c. parze,
Lav. Vedi, o Dorinda, vedi
Quanta ne’ cafi tuoi
Parte fi prende il Cielo. Ecco la Sorte
Oggi per te placata.
Andar non devi offefa, e invendicata.
Paftorella,
Spera, {pera,
Che il Deftin fi cangeri.
La tua Stella
Men fevera,
E pil bella fplenderal _
; Paftorella &c. parte. JW

BT B |
Pt




28 ATTO PRIMO.
SCENA DECIMA.

Prenefto, Camilla, Arbace .

Pren, Orinda, oh potefs’ io
Moftrarti oggi il Cor mio §
Ben conolcer potrefti,
Volgendo in effo le tue luci vaghe,
Che fon tue le factte, ¢ mie le piaghe.
Cam. I:reneﬁo,l'amor tuo non prendoa {de-
Ma Soggetto men degno gno;
D1 quefte io fonose dei recarti & vile
Di {parger voti 3 Paftorella umile.
Pren. Rende degno ben fpeflo [ getto.
L’amor de’ Grandi anche un volgare og-
Cam, Si dell altrui rifpetto;
Mai degno nol pud far mai di fe fteflo.

SCENA UNDECIMA.

Elvira se detti.

Elw. lofa gentil ,deh vieni,
Che Lavinia ti chiede.

Cam. Signor, cenvien, ch’io parta.
Pren. Arrefta il piede.
Elv. Lavinia che dira?
Pren, Saprd ben io fcufar quefta dimora.

Oh Dorinda!
Cgm, Oh Preneftol -

Prens

ATTO PRIMO. 3T

Noti 2’danni di Turno, arma le Schiere,
Tur. E con Latino ancora

Lavinia non s’ uni?

Lav, Lavinia mora,

Se giammai ti tradi. Che t’ho fatt’ i0?
Tur. ( Pib refifter non s0) Lavinia, addie. '
Lav. E fola puoi lafciarmi?

Tur. (Ahi, che non poflo.

Mai cosi vile ¢ Turno?

Deftifi 1l mio valore)

A’ Latino, a Prenefto

PDarod la morte.

Lav. Ed a Lavinia?
Tur. 11 Core.
Lav. Dunque 2 uccider Latino

Vai nel tuoRegno ad animar le Squadre?
Tur. Si.

Lav. Ma Latino di Lavinia ¢ Padre.

E vuoi contro Prenefto

Sitibonda di fangue armar la mano?
Tur. Si. >

.Lawv. Ma non & Prenefto il mio Germano?

SCENA DECIMATERZA.

Latino, e dettis
Lat. Avinia, rifolvefti?
Tur. (Oh Cief,che fia!)
Lav. Padre, fcelto ho il piti degno ‘
" D’unitfi alla twaProle,ed al tuo R;gno;_
R R s ; Als




ETY ATTO PRIMO.
Lat. Lieto ¢ abbraccio: or dimmi,
. Chi chiedi per Conforte?
Lav. Re pib ardito, e pin foree
Elegger non faprei.

Tu co’ {ponfali miei

Incatenato al Soglio ;

Brami Turno vederti; e Turno io voglio.
Lat. Turno tuo {pofo?

Tur. (Oh Dei, che farad mail)
Lat, Ah Figlia.
Lav. Non potrai

O’ pietofo, 0 [degnato,

Far, ch’io cangi configlio:incolpa il Fate,
Las. Libera volonti ne diero i Numi;

E non ¢ colpa loro il noftro errore.
Lav. Cid, chemi dier li Dei, mi tolfe Amore,
Lat. Nella pili angufta parte

Della regia magion riftretta vada.

O’ forga il giorno, o cada,

Senza Guardia fedel non refti mai.

A’ lei,tolto Armidoro,alcun non pafii,

Tu fcegli altro Conforte,

O’ pria, che Turno, hai da {pofar la morte.

SCE-

PRIM O o _;,
SCE! VA DECIMAQUARTA.

Turno 5 ¢ Lavinig: )
Tur. S YCufa, o Lavinia, i miej folpetti.

d Or vedi,
Se rea di tradimento,
Se i infedele fon’ io.
Tur. Ca ra, mi pento.
Lav. T irno ingrato, io fon quella,
Che : uso contro di te gli amori,e |*armi
Tur. De h pill non tormentarmi,anima bella.

Lav.

~ Lav. Vi nne; da me t’invola:

Che :tardi? affrecea il pié; lalciami fola .
Tur. Tr. oppo m’ affliggi.
Lav. Ty wno,
Per te morrd; ti prima [ forta;
Cor 1 un tuo fguardo il mio morir con-
Poi fovra I’ urna mia fcrivi cosi:
Al ] 3el, che I’ invaghi, _
Per' npon mancar di fé, Lavinia ¢ morta,
° Mio bel Nume, mio teforo,
Io contenta per te moro,
Ma fovengati di me.
Quefta fola € la mercede ,
Che 1l mio core
Da te chiede,
Perche more,
Tutto amore, e tutto fé.
' Mio &c.  parte,

B Tur, /
) f
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34 & ¥ T P
T'ur. Tutno, vedefti mai e,
In peteo feminil tanta coftanza®
Come render potrai
Amore per amor sfede per fede
A’ chi nel tanto amarti,
A’ chi nell’ adorarti ¢ .
Del tuo fteflo defio la fpeme: av anza?
Lavinia. Idolo mie, perden ti chi ede,
Se,credendoti infida il cor t" of fefe,
Se maldi tua virtude i pregi int efe,
Mai non fi vide, no,

Pid bella fedelta,beltd p il fida,

E pur I’ empio. mio cor
Di {degno il labbro army 3;
Ma giade” miei difprezzi
Amor mi fgrida.

Mai &c ,

Fine dell” Atto Primo A

AT-

PN L1 T &,

SECONDO
SCENA PRIMA.

Galleria di preziofe fuppellettilis con
Statue, e Pitture, che rapprefentano
gli Aatenati. di Camilla,

Camilla, Elviras Arbace.

Elv. R vieni, e mira quefta,
Che di veder ¢ refta,
Degna pompa Regale, "
Di cui.non hi la Reggia un’altra uguale:
Arb. Oh quante, oh quali cole,
E varie, e preziofe!
Cam. Con arte vaga,e induftre,
Fatto € cio, che qui miro;
E in si nobil teforo .
E’ vinta la materia_dal lavoro.
Elv. Era,quanto ti vedi, .
Di Metabo. .. :
Cam. Di Metabo?
Elv. Ti piace?

i 1 to
Cqm. ll.cor mi fenB : Picno




: A YTO
Pieno di meraviglia (e di terments.)
Blv. E quefta é Cafimilla, »
Cui [oteraffe la moree
Doppos che data al Mondo ebbe Camilla,
gam. Al troppo ria fventura!
/v. Me abo ¢ quefti il {uo Real Confortes
Che per fcampar da morte
Fugge, e porta con fe
La {ua Figla Bambina,
Cam. Mifcrabile Re!
~ Sventurata Reina!
«rb, Ah el vuoi palefarti,
Cam. Pargoletta infelice?
Arb. Ah tacci omai..
Elv. Perche t"affliggi?
Cam. Oh Dio! '
11 Cafo di Camilla eguale ¢ al mio.
Gia mi rende prefente,
Quanto agli occhi, alla mente,
Ogai fofferto oleraggio.
Con ardite coraggio
Stimolando mi va
Del mio Tirafio ad affrettar lo fcempio.
Si laceri quell’ empio;
Lo {aettino i Numi;
Non lo regga la terra;
Guerra, si, guerra , guerra:
Si difarmi, (i vinca.
Mi fon pur folle. Oh Dio! _
Il cafo di Camilla egusle € al mio. :
AV

o A

$ EC ONDO 27
Arb. Deh raffrena il cordoglios
Eip. Dorinda, datti pace.
Cam. Ah,che la mia fventura
Pid di conforto alcun non € capace.
Arb. Torna, deh torna in te,
Cam. Che veggio? klvira? ahime!
Colma d' ira, e d1 fcornos !
Qui I' ombra di Camilla erra dintorno.
Eccola.
Elv. Nulla miro.
Cam. Sta innanzi agli occhi tuoi,
Elv. Queft’ ¢ wn deliro.,
Dov’ ¢ Camilla?
Cam, lo lono, A
lIo fon Camilla; e voglio,
A’ chi rubommi il S¢glios
Armata di Cerafte, g "
Turbare i fogni, € Aagellare il Cores
Pien di gelido orrore
Trarra le netti, € 1 glorni;
E rapir gli fapro,
Sparfa d’ atro veleno, .
Se non Ia vita, ogni ripofo almeno.

Arb, Volar tofta couviene

A'cercar un rimedio 4 tante pene. paréé.
Elv. Temo, che nel cordoglio )

Perda fe fteffa: ad avvifar Lavinia ,

Per do. uta pieta girne ora voglio. paree.
Cam. Arbace: ma non v’ &:partita € Elvira.

Or, che {ola fon’ 10,
B s I.i.bci.
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38 “RATTO
Libera, e fenza inganno, Wi
D’ un finto vam;ggi&r poffo dolermi.
Ah, chein me fi confonde
Sofpiro con fofpir, pena con pena.
Nel mifero mio petto :
Fanno guerra crudele odio, ed affector
Piange T un, 1’ altro freme; '
E vendetta ambidue gridano infieme .
Vendetta, si, vendetta
Anch’ io gridando vo;
Vendetta, si; ma nd.
Vedendo veuin Prencfto,onol partire.

SCENA SECONDA.

Preneflo, Camilla.

Pren Orinda, e dove? afcolta,
Cam. Eccomi i te rivolta. 3
Pren. Cerco diletti , e pur ritrovo affanni.,
Cam. Prencfto 3 cercar viene

Diletti,ove non fon, che pianti, e pene?
Pren. Derinda, ti confola: .

Gloria ¢ faper foffrir I’ ira del Fato.

Quefto trionfa al duoloaltrui; ma quan-

Non temute fi vede, [do

A’ poco 1 poco 0 s” avvilifce , ©-cede.
Cam. Nelle gravi {ciagure

Non rifentirfi, ¢ fegno

¥ animo abbandonato: [tato.

Troppo con me il Deftin, troppo ¢ {pie-
Prehs

"

SECOND O 39
Pren. To pieta di te fento,
‘T per me non la provi.
Cam, (Oh che cimento!)
Crudele non fon’io,
‘Qual ti mi credi.
Prem. E intanto -
“Tu non amiso crudel, chi t’ ama tanto.
€am. T’ amo: :
T’ amo quanto pid 05
E quanto quanto pud
Il cor amarti: :
E nell’ amarti bramo,
Che in me riponga Amor
" Vn cor del mio maggior
Per confolarti.
- T"amo &c. parte.
Pien. Amo Dorindas e quanto
Il bel degli occhi fuoi m*alletta, e piace,
Sofpiro 1l fuo trionfo, € la fua pace.
Son contento, che I Alma piagata
Seco porti lo ftrale d” Amor;
Purche poffa I’ Arciera adorata
La fua gloria veder nel mio Cor.
Speroalfin,che invedermi coftice
Ella fenta pieta del mio ardor;
E che un guardo pietofo,ed amite
Doni tregua, € conforro al dolor,
ST “Son- &,

SCE-
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e ATTO
SCENA TERZA.

Latino, Turno.

Las. E’ fi rimoffe ancora? [allora.
Tur. Dice, che Turnovuol,che Tnrne
Lat. Dimmi, di che favella?
Tur. Non parla ad Armidoro,

Che non parli di Turno.
Las. Alma rubella!
Tur. E fovente canfula

Nell’ interna {ua brama,

Vuol chiamar Armidoro,e Turno chiaha, :

Lar. O la: tofto fi rechi
La meritata morte d tanto errore,
Tur. E di Padre I’ amore?
Lar. Odio fi fe.
Son Padre ; ma fon Ré.
Tur, Signor,deh ti fovenga,

Che Lavinia ¢ tua Figlia.

Lat. Taci: teco Latin non fi configlia.

Mentre di giufto Ré le parti adempio,

11 Padre ancora € giufto,e fembra un’em:

Prendi, Armidoro.

Tur. Oh Dei!

(E crudo Padre,e ingiufto Ré tii fei.)
Efce un Paggio con Sortocoppa, fos
pro cui ¢ una Tazza di veleno, &
urio S#ilg.

Las.

[ pio- |

i coma-ememonimir

SECOND O- 40
Lat. A’ Lavinia ti porta:
Dille, & che lafei Turnos
O’ che beva il veleno; e fe ricufa
Di lafciar Turno,© d’ accettar la pena,
Tu quelte ferro allor firingi, e la {vena.
Vn difperato onor
Agita 1l mio furof,
E iento nel mio fen
Ira,difpetto, e {degno,
Mi pur vorrefti, 0o Amoié,
Parlarmi ancor nel coré.
Non vo,
Che ceda, no,
Ad un’ ingiuito amore
Vo giufto impegno.
. Vn dilperato &c. parte,
Tur. Svenar Lauinia?ah pria {venar me fteflo.
Per toglierla alla morte,
 DPa quefta ingrata Coree
Trar le faro meco furtivo il piede.
Ma il {fuo onor nol coicede:
Se parto in {ua difcla
A’ radunar le Ichiere, ella qui refta
Del Genitore all’ ire:
E,fe giunge 3 morire,
Ella muor fenz’ aita,
Ne la vendetta mia la torna in vita.
Configlio, ed aita
All’ alma finarrita
Chi porge? chi da?
- B s In
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42 »'yeTo
In canto periglio
Aita, e configlio
Mancando mi va,

Configlio &c.
SCENA QUARTA.
Flavio , Arbace.
Flav, Rbace Amico,or, che fiam {oli,afcol-
Arb. Parla, o Signor. [ ta.

Flgv. Vanne d Camilla, e dille,
Che, doppo brevi iftanti,
Nella parte remota
Venga della Citta preflo la fponda,
Che I' Amafeno innonda.
Arb, Tanto fard ; che alla tua fede appoggia
L’ infelice Reina ogoi fua {peme.
Sotto il fil della tua fpada
Pera, cada
1I' Tiranno -empio crudel.
E,per far maggior vendetta,
Di faetta
S’ armi teco il giufto Ciel.
Sotto &c. parte.
Flav. Vedra Camilla in breve:
Cio,che Flavio si oprar;ma non sd poi,
Se dirle il cor fapra gli ardori {uoi.
Dall’ Idol mio
Cio, che defio,

Chieder non tento
Perche

SECONDO. 43
Perche pavento, ‘
Che poi gli fpiacciar
E mi contento,
Tutto dolore,
Che foffra il Core,
-~ Che il labbro taccia.
Dall’ Idal &e.

SCENA QUINTA.

Camera angulta, con picciol Letto da una
- parte, e Tavolino dall’ altra. -

Lavinia, poi Elvim.

Lav. ORanza nel foffrir 1
11 lungo fuo martir
Ci vuol’ a un Core:
Che il fofpirar

Sanar : :

Now pué il dolore. !

, Coftanza &c. I8
Elv. Qual crudeltade & quefta L
D’ un’ empio Genitor? qual dura forte? I
Contenderti le Nozze [ te. '

Di Turno, ed al tuo amor offrir la mor-
Lav. Efempio di coltanza,

g

Non cangeré defio.

Benche dal duolo opprefia, -.

Saré per I Idal mio fempre I ifteffa. .i
Bs "~ E ‘




e

—

- ATTO
Elv Lavimz, qui ti pofa-. e chiudi alquanto
Le ftanche luci al (onno.
Forfe al deftino intanto
Potrelti far pietade; 6 almen nel Core
Tacera per brev’ ora il tuo dolore.
Lav. lo qui_mi pofo.Ed 04 fe dn dolce oblio
Pur dar pace poteffe al duolo mio!
Elv. Dormi: oh efempio infelice
; Di coftanza, e &’ amorel
Vn foive fopore:
Goda I’ anima aflitta; € un fol momenss
St lafci in pace il crudo tuo tormento.
Mio Core, impara,
on devi amar.
Amor la face
lletta, e piace,
affembra bella,
Par dolce 5 € cara,
E pur é quella,
Che fa penar.
Mio &e.

SECONDO) 45

SCENA SESTA.

Turno con veleno, e ilp.
Lavinia ,che dorme,
Tar. Avinia dorme I’ infelice; ed io
Pur da quel dolce eblio
Deitar la deggio: ahi difpietata foree?
Ah fonno ah fonno,immagine di morte!
Begli occhl, mi fpiace
urbarvi la pace,
Che chiufi godere,
Ma fono coftretto
D’ oppormi al diletto,
Che,ad onta del Fato,
Dormcndo sprendete.
Begli occhi &c.
Lavinia!

Lav, Oh Dei!
Tur. Lavinia!
Lav. Echi la pace
Turba all’ anima mia?
Tur. Chi tanto t’ ama,
T’ invola-al fonno,ed & morir ¢i chiama
Lav. Come?
Tur. Senti,qual fiero core
Il Geniror entro il fuo feno annida.
Vuol, fe non lafci Turno,

O’che il velen s beva,d ch’ io ¢’ ucc1da. 4

Lav, Lavinia ha un cor si forte,

B 7 Che,
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46 AT T-0
Che , per ferbar la f¢, fprezza Ia morte.
Prendi quel ferro. '
Tur. E poi?
Lav. Armidoro ybbidifca.
Tur. Ed or,che vuoi? Tur, prende lo fiile.
Lav. Paffami con piu colpi il collo ignudo,
Tyr. Armidoro si crudo
Efler non si; né all’ Idol fuo fedele
Puo Turno in Armidoro efler crudele;
Lav, Ah, che, da te ferita,
Dolce fembra i Lavinia ufcir di vita,
Tur. Tant’ empio non fon io.
Lav. Della mia morte
Tu paventi, io mi rido.
Turno, moro per te.
Tur, Per te m’ uccido.
Vuolprendere il veleno per beverlo,
e Turno vuol' ucciderfs; ella, per
trattenerio,lafcia di bere.
Lav. Ferma, che fai?
Tur. Non ho baftante ardire
Per vederti morir, {fenza morire.
Lgv. E un’ alma si codarda
Serbi dentro al tuo petto?

Rk

$ EC0 N DO, 47
SCENA SETTIMA.

Latino, e detis,
Lat. E Che fi tarda?
Ty, Ecco I’ acciaro: attendo,
Ch’ ella fugga il veleno, _
O’ pur f{apro con quefto aprirle il feno.
Lav. Mio Genitor, perdona, Aad
Perdona alla mia fede, all’ amer mio,
. O’ di Turno,0 di merte effer vogl’ io.
Lat. Dunque la morte bevi, ‘
Mori: sia y e
Lav, Moriro. . wva per pigliare il veleno, e
Tur, (Morir tix devi?) - refla in atto penfofe,
Lat. Che penfi, anima infida!’
Lav, Morte non vo’;che a pocoa poco uccida.
Lat. T le trafliggi il Core. [ getralatazza.
. E’ giuftizia.
Tur. (E’ rigore.)
Lgv. Armidoro,ecco il petto,icolpi avventa.
_ Pria,che Turno tradir; moro contenta. ;
Tur. Signor.... '
Lat. Lavinia mora:. «, % _
E’ 2 me ribelle; un mio nemico adora,
Lav. uccidimi. L%
Tur. Non poflo.
Lat. Vile Armidoro.
Tur. Oh Dio! getra lo flile .

Svenala tit, fe puoi. Turno fon’io:
B § Lats




Lat. Turno?
Txr. Si, Turno io fono
Sotto mentite fpoglie.
Lar. Ah Turno! ah Figlia?
Tur. Serbai, qual fi richiede,
A’ Vergine Regale amore,, e fede.
Teco guerra nd voglio; € fe il tuo {degno
Mi brama eftinto, eceoti vita, e Regno.
Lat. Con non intefa forza
Vi mancando, e fi {morza
DC“' ir! m h faCC 3 |
E pid guerra non vo’; md vo’ la pace.
Tur. Sempre di fido Amico,
E &’ Amante pudico ....
Lgs. Turno, grave € I’ errores
Ma talor di gran colpa & fcula Amore,
Se Amico tlil mi brami,

Oggi vedrai nella Regal mia Corte
Quanto in wn punto folo opra la Sorte.
Se il vento tace, .

Se bella face
Nel Cielo appar,
L’ onda ripofa in Mar:
E fe placato
Nel feno irato
. 'Tace il furcr,
Torna tranquillo un Cor.
g .- Se&e.  parte,
Lav. Eceo, o Turno fedele,
1l Genitor placato; eccoci omai
A ¢ : Vgual -

——————— R =

SECONDO. 49
Vgualmente beati, .
Io di mia fedelta, td del tuo amore.
Caro, il tuo Cor vogl’ io,
Caro, ti prendi il mio,
E {on contenta.
E fi, che in quefto petto
Cid, che non ¢ diletto,
Io pid non fenta. :
. Caro,&c. parie.
Tur. Di tanti mali al fine
Moffo a pietade il Fato
'Ha refo in un momento
E Lavinia felice; ¢ me contento.
Sen vola il Dio d’ Amore
Intorno alla mia bella, " [gal
E dice: ohquito & cara,oh quanto € va-
E in lui quel dardo prende,
E quella face accende, [ piaga.
Che m’arde in queftofeno,e I'alin2 im-
Sen vola &c




50 ATTO
SCENA OTTAVA.

Parte remota della Cittd, per dove
pafla il Fiume Amafeno.

Flama, ¢ Popolo, e poi Camilla,
ON hi un Core
Contento maggiore,
Chc fetvire I’ amata bclta.
La ferita
Gli {fembra grad:ta,
E in {offrirla piu forte fi fa.
, Non &c.
Quefta, che i noi fen viene,
O generofe Schiere,
Qefta ¢ Camilla, e molte
Voi gid meco vedefte
Del {uo natal prove ben dcgne, e vere,
Cam. Popoli amati, oh quanto
Duro ¢ in altrui quel freno,
Che di Metabo in man fi dolce tanto.
Nacqui voftra Reina;
E de’ nemici miei {erva fon® io.
Qui mi trafle il defio
Di riveder si care amiche genti:
Dolce i quefto mio feno
E’il voftro amor pill, che I’ amor del
Bafti, ch’or vi rammenti, [ Treno.

Che del Ré; cui perdefte,io Figlia fono; !
Giac-

Flav,

S ECONDO:

Giacche 2 rendermi al Soglio -
Pronti voi fiete ad impugnar le fpade!
Or, fe cio fia, fol voglio,
Che di bella amiftade
Efempio {ia I' Impero; e faprd darvi
chgl pietofe, ed utili conﬁglr
N¢ farete 2 me Sudditi, ma figlj,

Flao. Ecco Prenefto, _

Popolo. Mora,

Cam, Fermate.

Flav. Non ancora S
Cimentar vi dovete 3 tanto {cempio; .

SCENA NONA.

Prenefto, e detti,

53

Ada, mora quel crudo T:ranno,
Che fpietato Dorinda oltraggio :
Cam. Mira, o Signor: impaziente brama
Ogni mio torto i vendicar Ii chiama.
Pren. Ite; cxl voler di Flavio
Legge 3 voi fia: de’ voftri brandi arditi ;
~ Sara certo il trionfo; € ben diftinto i
Io lo conofco in voi. Dorinda hd vinto.

£

Pren.



53 ATTO

SCENA DECIMA.
Camilla, ¢ Preveflo,

Cam, OL piacer di vendetta,  [letra,

Luﬁngaud@m; 1 gor, fpeme '’ als

Pren. Che 't affligge?
Cam. Occulto,
Deh ti piaccia, Siznor, gly’ io chiudsin
Vn mio crudo martirg. [ petto
Pren. Curiofo defire
M’ invoglia § rigercare il tuo dolore.
Cam. Deggio tacer,
Pren. Di me u fida.
Cam. E' Amorc.

Pua- ;: il voler mios (’h&ff :
cm W amato: (a ofs’io!)

Cam io al mio Tiranno.

Prep. L2 tua pena condanno,

Del crudel tue nemico

Devi sbborrir, € non.amar, la Prole.
Cam. Non.dir cosi; che fuole

Vnurfi con Amor {peflo il deftina. _

(L’Idolo mio tu fe1,1’ empio ¢ Latino.)

B
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SECONDO;
SCENA U\TDECIMA

Arhré, ¢ detei,
Arb. I TE,0 Signor, che il Getliter vi chis-
Perche quel vago Schidvo,  [mmds
Nominato Armidorg,
E’ Turno, ¢hec¢osi, -
Per amor di lz\'rimt fi vefti.
Pren. Che mi narri ! /
Cam. Che alcolto!
Pren. Vado & Lating; € in tantd .
T con penfier pii faggi, ¢ pifl félici 5
T’ avvezza 4 non amdr 1 tuol nerici.
Ami, chi ¢ amay o Bella
E dona il tuo bel Core
A’ chi di pari ardoré
Per te ’ accende.
Amando amata,
L’ Alma fol gode allory -
Che Amore eoﬂ almv*
Paga la tende.
&lﬁﬁ &e fartf.

SCENA DUOBEGIMA

amilla, Arbace
Ard, Amllla? or, che Atmidorb
S’ & {copérto Turno,
Pcr Turne, che del Trono
De' Rutoli & Sigaote;
Fotke



54 AT TO
Forle fia ben, che ti palefi 3 lui,
Che potrefti acquiftar gli afferti fuj.
Cam. Come acquiftar. potrei
Gli affetti fui, s’ egli Laviniz adora? '«
‘drb. Ma, fe teco s’ unifle,
~ ‘Diventerebbe Ré de’ Volfci ancora:

Che prevale aflai molto [ volto.

L amord’ un Regno a quel d’ un vago

Cam, E’ degno il tuo configlio;
Ma pur io {corgo in quefto
Gran forte, e gran periglio:
uindi confufa io refto;
Ne $6 qual fia pi degno
O’P'amor di Prenefto,o quel del Regno.

SCENA DECIMATERZA.

Flavio, ¢ detti,
Eina ,omai ti vedi
Quante ti da il mio Core,
Prove della mia fede.
[ Ahi,che quafi difs’ io ancor d’ amore, ]
Cam. Amico,io molto debbo
Al tuo zelo, al tuo braccio: ogni mia forte
In te ripofi; e folo
Per te alquanto refpira oggiil mio duolo,
#Arb. Vo’ Amico non v' &, -
Flavio, maggior di te.
Cam. Sul tuo valor ripofa il mio tormento .
Flav, [Ahi,che pena maggior io per tefento.]

Flav,

>

SECONDO. 55

Cam. Tu di bellafperanza -«
Tutto m’ innondi ’l fena.

Flav. ( E tufpargi el mio un rio velene.).

Cam. Vanne dunque ful Campo;, .
Siegui 2 farmi felice: a che piu tardi?
Vanne a sfogar la bella fiama, ond"ardi.

Cam. Vanne a pugnar, oforte, °
Flav. Vado 3 pugnar, o bella,

folo folof. 1 m_afortc;
? 2. Che ei tu la mi
o fola fola - fella,

Cam. Alla forza del tuo brando

Flagv. Al piacer del tuo comando

Cam, Gig relpira -

Flav. Gia {ofpira

Cam. In leno il cot

Flav, In petto amor . :
Vanne &c.

Fine dell” ‘Atto Secondo.
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SCENA PRIMA.

Loggic, ché inttoducono agli
"~ Appartamenti Regj.

 Turho, Camilla, poi Lavinia.
Tur. £\ Vanto fuperbo il coré [re!
Videl voltrotrienfo,o fede, 0 amo-
wienie Camilla ; e vedendo Tur-
ne in arto vivevente fivitira,

‘; Cam. Signot!
’ Tur. Vieni.
| Cam. Deh f{cufa _
Il mio innocente ardire.

Tur. Turno incolpar non ufa
| La liberta di femplice Donzella.
€am. lo fon la Paftorella.. eee
Tur. In quefta Reggia intefi

Il tuo mifero fato,e il tuovalore;

L' ua mi muove 2 piea, I'altroa ftupore,
Cam. Benche negletta, € viie,

T’ offro gli offequj miei.
Tur. ( Quanto € gentile!)

Cam.

[’up’;—f ~

TER Z O 7
Cam, Le mie preghiere afcolta;
Che non {degnan li Dei
Vdir da lingua incolta
Supplici note, ed umili parole ;
E benefico il Sole 3 : '
Su gli allori,e full’ erbe i raggi fpande,
Tur. (Vn non so che di grande
In lei ravvifo; e grande ancor favella,)
Cara mi fei.
Lav. (che [opraggiunge) Che infido!
Tur. E fei pur bella!
Lav. Turpo? Dorinda?
Tur. lo{ono o
Pronto a’ tuoi cenni.
Cam. lo di Lavinia Ancella,
Lav. Cara mi fei.(piano aTur.)
Tur. Che? forfe ....
Lav. E fei pur bella.
Tur. Temi di me?
Law, Tipiace(piano @ Cam, acceiididole Tur.)
Cosi nobil fembiante?
Cam. Tunon potevi amar pil degno amante:
Egli amar non potea belta piu rara.
Lav. Turno, quanto ¢ wai cara!
Tur. Erri, fe credi ....
Lav.({afli. e
uelle guance vivaci) .
Quelle forme vezzofe) a Camilla.
Chi mai credea; che afcofe '
Foffer tra fpoglic ¢ neglette» € vili?
; Cam,
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Cam. Son portenti d’ Amore.
Lav. B’ bella, € vero? (& Turno.
Tur. Seotl ... :
Lgv. Non pill. (@ Camilla) Se fofli tit Reina,
Contender mi fapreiti
Quella vaga bellezza?
Cam Di me ti prendi gioco
Con richiefta si vana.
Lav. Dorinda,t’ allontana; (piano 2 Camilla)
E ti rammenta ognor ,che Turno ¢ mio.
Cam. Parto: chi sa? (fono Regina anch’ io.
parte.. ..
Tur. Potrei di f¢ mancarti,
O’ s’ io Turno non foffi, o foffi cieco.
Lavinia, afcolta.
Lav. E non partifti {feco?
Vattene, ingrato Cores
Siegui chi t’ innamora;
Ama chi pil ti piaces
E {cordati di me.
Scordati, o Traditore,
Di me, che t’amo ancora,
Che per te non ho paces
E peno {ol per te.
Vattene &c. parre.
Tur. Contro me,quanto vuoi, ti pur t'adira;
Che, febben fido io fono, ‘
Condannarti nor ofo; ¢ ti perdono.

SCE:

e —

TERIZO @
SCENA SECONDA.
Latindy ¢ Tornos
Lat. Cco pla«ﬁ?a: o Tutno, [ atroce.
Del tuo fdegno.edel miol’impegneo

Tur. S1 si; ma quefto core
Non € contento'appienio.

Lat. Che penfi ancor?quand’io poteva eftinto

Farti cadery ti ‘volli amico allora,
Tur. Fuin mia poffanza ancoray

Sorto fpoglia mentita, 7

E Prenefto, € Latin privar di vita.
Lat. Era )’ uccider Turno

Gran vilea di Latino.
Tur. E in darti morte

Acquiftava il mio core ¥

Nome di traditore, e non di forte.
Lat. Or con nodo tenace

Ne ftringa infieme ed amicizia, e paces

M3 vo’, che ¢’ prometta

Di Metabo nudrir contro la ftirpe

Brarmsa & ineftinguibile vendetta ,

Se trd Rutoli mai

Giungefle alcan dell’ odiato Sangue,
Tur. Ecco la deftrain fegno

Deila mia fede.
Lat. Edio

A’ tuo favor la mia corona impegno.
Turs
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Tur. Sento brillar
Nel petea il core,
E pari ardore
Non s0 trovar.
Vn dolce foco
_ A’ poco & poco
Si {parge in feno;
E ’| chiufo affetto
To {pero almeno
Di confolar.
Seato &c. parte.
Lat. Or con illuftre efempio
Vive rimangan {empre A
Si giufte paci; € cosi giufti {degni.
Conferva i R€ la gelofia de’ Regni.
Deh vieni, o Pace bella:
Io miro la tua ftella,
Che in quefto amico Ciclo
Ritorna a balenar.
- Co’ tuoi beati rai
Licta difcendi omai,
i E 1 crudo mio deftine
Deh vieni & confolar.
Deh vieni &c.

SCENA TERZA.
Elvira fola.

Nfelice Lavinia! e
Troppo Turno ¢’ offefe. Alla rivale,

Six gl occhidel crudel, che t*ha Ichernita,
Squat-

T E R Z2 O 4
Squarciar dovrefti il cor.Ah che difs’io?
Il {uo Ben, I’ Idol {uo? }
gm d'ifcolla_nr ct;_envicne,
e pur egli € infedele. Or io
Offervero Dorinda, . g
Che fa,che dice ognora,
Tanto Lavinia impone; € tamto ancora
Elvira efeguird. Ma fe pur fei
Fida i Turno, o Lavinia, egli ancor teco
Forfe non fia crudele;
E,s'ci ritorna a te, fara fedele.
Rondinello,
Se la cara
Rondinella
“Talor fugge,alfin ritorna.

Dal Ruicello

Vola al Prato in doglia amara,

E labella

Cerca folo,e 2 lei fol torna.

Rondinello &c.

SCENA QUARTA.
Preneito, poi Camilla.

Pren, Orrei, 0 Amor, nel feno

Pits cori, 6 meno affanni.
0’,{e pur s’ arman quefti i ftuolod fuo-
Contro d’ un cor, che ¢ folo, [lo
Saria pietid, fe almeno
Foffero men tiranni,
Came
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Com. Pidt cori, 6 men’affanais,
Anch’ io vorrei nel fena.
Pren. B qual martir ti provi?
Cam. Equal martir fi di; che in me noltrovi?
Pren. Tu,che a gravivdifaftri avvezza fei,
Per si lieve cagion:t’ opprimi tanto?
Cam. Forfe cercan li Det
Anche giunger al vanto,
Che Latinos per opra del fue {degno ,
Alle vendette mie manchi d’ impegno.
Pren. Quanto pronife il Re, fia, che {ucceda;
Né vanita minore. i
Del timor di Lavinia & il tuo timore.
Cam.  Dubbia rimango ancora:
Pren. 1l dubbio ceflaz
Cosi cert’ io potefli
~ Viver della pieta, che da te bramo.
Cam. E faper non ti bafta, ; [amo?
Che;quanto pofle;equapto intendo10 t'
Si si, mi bafta, si,
Amore per amor;
Che quefto accelo cor
Altro non brama.
E bafta a mecosi .«
Goder gli affetta tuof,
Se,quanto intendis € puot,
Ami chi t’ama.,

Sisi s &, partes

" seE.

|

TERZ O 6
SCENA QUINTA.

. Camilla.

CAmﬂla' » qua ti traffe © L
Giufto defio di Regno, ‘€ tracti amori?
Scuoriti omai; che forfe
Van quefté congiurando *
D’ opporfi ancora a”tuoi bramati acqui-
Deh ricordati ognora, [ iz
Che per regnar, non per amar; venifti.
Forza di genio, € vero, '
A’Prenefto mi traes ma poi che fpero?

Vorrebbe il cor dubbiofo
Rifolver; € non si.we

SCENA SESTA.

Turno, Camilla, poi Elvira in difparte.
Tur. " ’Idolo mio gelofo
. Pil fede non mi da.
Cam. Ecco Turno? ardird: che mai fari#
Turno, cosi penfofo?
Tur. L’ Idolo mio gelolo
Pitt fede non mi da.
Can. E la cagion io fui * =
De” fuoi vani fofpetti.
Elv. (Eccoli infieme ancora.) -
Tur. E’ fiero il duol , ¢h’ io fento.
Cam. E'Y gfpro mio tormento,
it

' ®
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Pill rio del tuo dolore,
Elv. (Perfida! Traditore!)
g::";‘, d32. L’ Alma fofpira, e geme.
Ejy, S’amano al certo infieme.
Oh Lavinia tradita!
Tur. L' 1dolo mio gelofo
Piu fede non mi da.
Cam.Vorrebbe il cor dubbiofo
Rifolver, e non si.
Elv. (Non intendo.)
€am. (Ardiro: che mai fara?)
Nafcon le tue querele
Da non grave -martire :
Vien da pena crudele il mio languire.
Tur. Quello, che si m’ affligge,
Stimi leggiero affanno.
Cam. Mal, che fanar fi pud,non € tiranno.
Se Lavinia ti {degna,
Non ti mancan Reine.
Elv. ( Anima indegna.)
Tur. Non fia, ch’ Amor m’ impiaghi
Coll’ arco d’ altro ciglio. "
C€am. Teco parlo cosi;non ti configlie.
Vn giorno aver ti puoi
La pieta, che difperi,
Se non fon veri i tradimenti tuoi.
Tur. Di Lavinia nel core
Pud deftarfi un’ affetto, )
Che icelga amto difpetto altro Conf?lrtc.
ey’ |

¢

TRt R 2O, Es -

Ah che si rio penfier pena ¢ di morte!
Cam. Deh mi perdonayo Turno;

Veadicar ti potrefti.
E chi si, che non viva
L’ infelice Camilla, 4 cui di queft
Regni Volfci conviene
Il legittimo Impero.

- Elv. (Oh bene, oh bene.)

Tur. E fe vivefle2
Cam. Allora -
Tu fpofandoti 4 quella ..
Elv. (E quefto ancora. )
Cam, Con generofo impegno
T, rendendola al Trono,acquifti un Re-
fv. (Si temerario ardire . [ gno.
Sapra Lavinia or ora} parse.
Cam. Tu non rifpondi?
Tur. Taci.
A’ Latino giurai,
Nel patteggiar le ftabilite paci,
Di Metabo alla Stirpe
Odio ferbar, che non s'eftingua mai.
Cam. ( Ahime! che diffi? oh Dio!)
Tur. Né voglio, né pofs’ io
Di Genitor nemico amar Ia figlia.
Cam. Dorinda parla fol,non ti configlia.
Tur. Troppg Lavinia adoro; ’
E cangiar non faprei -
Con cento Regni un guardo fol di lei.
Quando fia il mar fepz’ onda,
C g fll’l:
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E fenz’ arene il lido,
Dirai, ch’io fon’ infido,
E che fon traditor,
Se miri dalla fponda
Le fiamme nel Rufcello,
Dirai,. che fon rubello
Al core del mio Cor,
ik Quando &c.  parre,
Cam. Ah! qual deftin fé mai,
Ch* io poco faggia quefto labbro apriifi
A’ perigliofi accenti? ahime! che diffi?
Qual farfalletta,
Intorno al lume
Tanto m’ aggiro,
Che alfin le piume
Ardendo vo.
E femplicetta
A’ poco 3 poco
M’ accofto tanto,
Che dal mio foco
Vicit non so.

SCENA SETTIMA.

Lavinia, e Latino.

Lav. He non mancan Reine,
Che, fe vive Camilia,
Ei ipofandofi a quella
Gon generofo impegno, [ gno.
Rendendola al fuo Trono,acquifta un Re-
Lat,

TER Z O 67
Lat. E ardita osd dir tanto
Dorinda 4 Turno? ah troppo G
Difle Dorinda, e troppo Turno Inteic.
Lav. Son tues fon mie I’ offefe,
Di cui la Ninfa ¢ rea, *
Tu di vindice Aftrea
Stringi la fpada,e vibra
11 colpo in lei della dovuta pena.
Lat, Sisi: ferrea catena e ..
In carcere profondo il pi¢ 'te-ﬁmodl .
L’ ombre ancor di tai frodi : -
Tantoin femplice cor,chein cor di fenno,
Da chi regnar ben sa punir i denno.
Non si, che fia
Amor di Regno,
Chi gelofia
Non ha.
Se di rigore d
Armato € un core,
Pin forte ognor

Si fi. ¢ -
'Non sa &c.
Lav, E Turno intefe? Chi sa fotfe ancora,
"7 Ch’ei non cangi penfiero?
Ah mancherebbe allora -
A’ Latino, d Ln;m;fa; ct} 2] fg fteffo.
5¢ che, de’ fuoi lum1
%{:uglc?o,m’ aé‘ceﬁ »egli de’ miel s accefe,
Ma pure, ahi forte! ahi Nu_}u‘:r!no i
S0, ghe difle Pocrmgaa ¢ Tamolntere

— s 00
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Ferma il pié

Per poco folo, i
Core ingrato,arrefta il volo,
Né cosi fuggir da me,

Il timor di reftar {fola

Dal mio feno ahi troppo invola
Le fperanze del mio amor,

‘Ferma &¢.

SCENA OTTAVA.
Preneflo, ¢ Flavio.
Pren.. A Mico, oh qual fovrafta
A’ Dorinda infelice alta {dagural
Flav. Erro Dorinda, € vero;
M3a d’ una Ninfa imbelle
11 cor troppo fincero
Ogni pill grave error rende innocente.
Pren, Temo il gelofo {degno
Di Lavinpia; e pil temo:
Del Padre ancor la gelofia del Regno.
Per falvar quefta Bella,
T coll’ Armi de’ Volfci, :
Me precedendo, al Carcere n’ andrai;
Ogni dimora € perigliofa affai.
Flaw. Pronto I’ armato ftuolo
Pende da’ cenni miei, - - ;
E a difpor I’ Armi tue lieto men volo.
Non va si lieto al Mar
1l vago Rulcelletto,

Che intorno a i molli fior.
Scher-

T ER Z O é9
Scherzando va.
Contento volerd;
. E lieto quefto petto
I dardi feritori.
Incontrera.
‘ MNon va &c.  parie.
Pren. Sari mia cura
Sottrar Dorinda 2 si cfudel fventura:
E fervendo in un tempo :
Al fuo crudo Deftino, ed al mie cor¢,
Forfe avverrd, ch’ io fia :
Pago del brando mio, edel mio amore,
Amo fol per fervir,
Servo fol per fperar,
E fpero di trovar :
11 bel contento di qqeﬁo COr.
Se fciolta andar potra
L’ amabile belea,
©h quanto hi da gioir :
La f{ervitude,la fpeme, e amor.
Amo &c.

S0
.

SCE-
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SCENA NONA.

Luogo di Carceri,in cui fi fono introdotti
Arbace, e poi Flavio, per aprire Iingrel-
f a Prenefto, e fuot Soldati.

TER Z O, 78
Arb, Eeco m' invio

Per far pago & entrambi il bel defio. par.
Flgv. A’ favor di Camilla

So ben, quanto far poffa |

Quefta,che meco vieny falange altera:

Ride la forte allor, che par fevera.

‘ - Arbace.

A Hi quale orrendo,e tenebrofo Inferno
Col guardo mio fri quefte muraio fcer-
Qui chinfa, anzi fepolta, [no!
Dal fuperbo Latin geme Camilla.

M3 giungeran trd paco

Flavio, e Prenefto armati.

Vn d’amico, un d’amante al dolce impe-
Seryiran generpfi;e-omai fia tolta [gno
La catena crudel. D’ un giufto foco
Ardono entrambi; e per portar la pace
Ad un’ alma tradita, e darla al Regno,
Arma I’ uno la deftra, e I’altro il core;
Ma il trionfo fara tutto d’ amore.

SCENA DECIMA.

Flavio, ¢ Arbace. :
Flav. TN fin fara placato [ce.
Ii deltin di Camilla, 0 amico Arba-
Or vagne; e fcorri omai
Di quefto orrido Juogo
La pit rimoga parte.

Arbe

La Navicella,
Che in mezo al Mare
L’ onde amare
Vede alzarfi;
Le vicine
Sue ruine ;
Vi {chivando, e giunge al porec:

La mefchinella.
Solo temea;
Né credea
Di falvarfi
Da funefta
Ria tempefta;
E pur trova alfin conforto,

LG

SCE-
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SCENA UNDECIMA.

Camilla incatenata , poi Preneflo,
e Flavio ¢on Soldats.

Cam, Vri lacci , crudeli ritorte,
Quanto pi fpietati fiete,
Pin coftante anch’ io {aro.
Col difprezzo della morte
La mia forte
Si si vincero.
Duri &c.

Pren. Dorinda, ti confola: ; _
Ecco Prenefto al rio deftin ¢ invola.
Sciolganfi le catene;

1 Soldati [iolgone Ia catena a Ca-
milla.

Fuggi dal tuo periglio; [glio.

Che, fe il Padre & crudel, pietofo ¢ 1l Fi-

Cam. Molto ti debbo. =

Pren, Quefti al Popolo armato.
Saran tuo fcudo, e guida.

Tutti di fcorta fida
Servirete 3 Dorinda,
Fin ch’ ella giunta fia fotto altro Cielo.

Flav. Arde fol di fervirti amabil zelo
Nel Popolo fedele. A’ tuo piacere
Tu difponi di me, di quefte fchiere.

Cam. Dunque I’ armato ftuolo -
i

TE R Z O 73
Ein mia difefa?
Pren. Al tuo volere € folos 3
Cam. E voi pronti farete 2’ miei comandi?
© Al Popolo, cbe in ?m riverente
accenna di s
O 1a, fnudate i brandi:
Si difarmi Prepefto.. . .
1l Poﬁ_ﬂ:{ efeguifce , ¢ Prencflo fi di-
E€nae.
Pres. E qual ardire € quefto?
Flavio!

'Flav. Renditi vinto.

Pren. 1o fon tradito.
Cam. Cedi; che il tuo valore
E’ furer difperato. - ‘
Prea. Fermate: a te mi rendo, Idolo ingrato.
Cam. Prenefto s’ incateni. '
Pren. Deh lafcia, ch’ io mi fveni:
"E, {e ancor di talforte indegno io fono,
T di tua man m’ uccidi,e ti perdono.
Cam. Senti, Prenefto, fenti:
Con tormentola ftrage
Povrete all’ ore eftreme
Tu, Lavinia, e Latip giungere infieme.
Pren. Ed avra Niofa imbelle
Contro chi le giovo cor sl tiranno?
Cam. Con lodevole ingano :
Venni de’ Volfci a ri?yegliar I’ ardire.
Gii il Popolo m’ acclama; € impaziente

Contio i Tiranni miei d’ ira sfavilla.
Sench
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Senti, Prenefto, fenti: jo fon Camilla,
parze con Flavio,

SCENA DUODECIMA.

Preneflo incatenato.,
Amilla! infido Flavio! ed 10 non poflo
Frangervi, o mie crudelj af pre ritorte? |
Il penfier mi prefenta
Immagini di morte.
S’ agita, e fi fgomenta
anima afflitta,e freme il cor gel pet-
Tutti gli Angui g° Aletto [ ee.
Mi divorano il feno,
E un crudele velen ful labbro ftilla.,
Lavinia! Genitor! Flayio! Camilla}
Crude ftelle, in Ciel che fate?
Fulminate ;
L’ empio cor, che mj tradi,
Ma Camilla non toccate;
Che vendetta
A’ me s afpetea
Far di lei, che mj feri;
Crude &,

B3t

T'E/RYZ O 75
SCENA DECIMATERZA.

Grande Atrio del Regio Palazzq prepatato
per i Sponfali di Turno, e Lavinia,

Turwo, Lavinia,

Tur, Ira,con quanta pompa [ lice
Di Regio fafto in quefto di fe-
Il tuo gran Genitor i noj prepari
Segni di gioia, e di letizia pieni.
Lav. Turnosu gliocchi miei non fj ramenta,
CR’ ofa fcufar Dorinda, e la difende?
Tur. E di qual colpa ¢ rea?
Quali fono le offefe ? :
Lav. Taci. Dorinda diffe, e Turno intefe.
Ama chi vuoi.
Tyr. Né pur una fcintilla -
Deftommi altra belta.
Lav. Spofa Camilla.
Tur. Frena I ingiufto {degno;
N¢ fchernir chi ¢’ adora.
Lav. Acquifta un Regno:
Rompi ogn’ indugio: vola
Alla nova tua luce;
Non ti mancan Reine,
E non mancano & me Spofi Reali.
Tur. E puoi cangiar penfiero?

Lav. To fon gia rifolutas (abi non & ve;o )
3 #“ra
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Tur. Deh non fchernirmi piti, Idolo mio.
Lav. (In vano afconder tento Y
Con mentito rigor gli affetti miei.)
Twno.
Tur. Lavinia, oh Dei!
Idolo mio, fe vuoi, ch’io viva,
Non {cherzar s la mia pena,
Non fchernir il mio dolor.
a2 Si,tule
De’ fenfi miei |
E I' oggetto, e la catena,
La mia gioia, ed il mio amor.

SCENA DECIMAQUARTA.
Latino , Lavinia, Turno, ¢ poi Elvira.

Lat. Vrao, Lavinia € tua.
Fur. Son pur contento.
Lav. Solpirato momento!

E pur giungefti al fine 3 confolarmi.
Tur. Prendi la deftra, e I’ alma.
Lav, Prendi la mano, e 1l core.
Elv. All’ armi, all’ armi:

Corre verlo la Reggia

La Citta {ollevata.
Lat. Che fara?
Lav. Fato rio!
T'ur. Sorte {pietata!
Eiv, Viva Camilla, grida,

E La-

TUER"ZHO . W
E Latino s’ uccida. :
Lat. Viva Camilla?
Lav, Oh crudo,
Impenfato Deftin!
Tur. Saro tuo fcudo.
Lat. Sapro con mano ardita
Anch’ io pugnar.
Elv. Prencipi,oh Dio, lavita! -
Viene il Popalo [ollevato, cbe doppo [an-
guinofo combattimento vefta vincitore.

SCENA DECIMAQUINTA.

Camilla [ul Carro Trionfale, Flavios
Arbace , ¢ detti, poi Preneflo
incatenato.

Cam. Erdi allori,

Sh intrecciatevi,
E ful Crin lieti {cherzate:
Ira, e duolo; :
Deh placatevi, £
E ’l mio amor piit non turba-

Venga Prenefto, o Arbace,

Dalla Prigione, in cui,

Poiche gli tolfi il brando, i

Strinfi le mie catene 2’ pi¢ di lui.

Lat. (E come, e quando veggios
Che Dorinda ¢ Camilla?) .

Tur, (Etanto il Ciel s* incrudeli con ??iu
: aVe
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Flav. o de’ trionfi fuoi
Guidai I’ imprefa,
Lav. Traditore!
Lat. Ed 10
Fui la cagion del tradimento mio.
Cam. l\‘atu_z: con quanto orgoglio
Tu mi rapiiti il Regno,
Con tanto {degno io vendicar mi veglio.
Torna Arbace con Prenefto incatenato.
Lat, Figlio!
Lav. Germano mio!
Pren. Lavinia! Padre!
Tur, Prenefto!
Pren. Turno!
Cam. Oli tacete. Prima
Paflerd queft’acciaro
E di Prenefto, e di Lavinia il feno;
SE go:idel fagguc lo;o e caldo, e alperfo,

ard da me dentro i i .

El, Guit Fuvert tuo petto immerfo
Arb, Che fierezza!

T'ur. Che {pettacolo amaro!

Lav. Manca I’ anima opprefla,

Lat, ]l cor s agghiaccia.

Camilla finge & andave ad wccider Pre-
neftose nell’ atto di fevirlo fi lafcia ca-
der la (padase lo abbraccia. /

Cam. Mori, barbaro! ;
Pren. Oh Dio!
Cart. Ma in quelke braccia,

B

] Lav. : el
% Cam. E tii,Latin,febben pietofa io fui,

T E R Z2 0.

Pren. Refta confufo il core, |
Cam. Ah che alloidegno mio prevalle amare,

La:. oh fielle!
Tur. Oh Numil

Lay. Oh Fato!
Cam. Per toglierti al furore

Del Popolo adirato,
Eatro al carcere mio chinder ti volli.
Fu Camilla guidaca
Da finezza amorofa, € parve ingrata:
Or fei mio Spolo.
Pren. Appena il cor lo crede.
Arb. Vdite: Arbace iofon, Nobil fra Volfci:
A’ me fu confegnata
Da Metabo Camilla
Pria, ch’ ei giungefle 2 morte:
Fido I ho cuftodita. Or, che nel Trono
Rimirarla mi lice,
Io {ono alfin ne’ voti miei felice.
Cam. Flavio, degna mercede
Avrai da me di cosi belle frodi,
E del bel tradimento.
Flav. Ah che contento io fon nel tuo con-
Cam. Lieta, o Lavinia, godi [ tento.
Il ben, che tanto brami.

2 2 Oh dolci,e foaviflimi legami.
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Impara 4 non rapire i Regni altrui;

E di Metabo al Sangue >
O Serba,



